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CASO STRAUSS-KAHN

Il supertestimone ora
scagionerebbe il ministro
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SEGUE DALLA PRIMA

BUSH JR.
BOCCIATO

PARIGI Il super-testimonedàunamanoalsuper-mi-
nistrodimissionario.PhilippePlantagenest,exdiri-
gentedellaMnef, lamutuadeglistudenti, fasapere
cheDominiqueStrauss-Kahnhadavvero«fattoun
lavoro»,partecipandoalletrattativeconl’allora
CompagniegeneraledesEaux(oggiVivendi).Lodi-
ceAnnedeSaint-Genois,avvocatodell’exnumero
duedellamutuavicina(forsetroppo)alPartitosocia-
lista.MaproprioleammissionidiPlantagenestsuun
impiegofittiziodell’exministroavevanofattoscat-
tarelaspiraledi indaginiedimissioni.Restadavede-
redichelavorositrattavaesevalevaveramentei180
milionicircapagati.Plantagenestnonlodice: lui-
spiegal’avvocato-«nonaccusaenondenuncianes-
suno».Sonoigiudici,piuttosto,adaccusareil lorote-
stimone:dopoaverlotorchiatoottoore,hanno
emessoneisuoiconfrontiunsecondoavvisodiga-
ranziaperfalsoeusodifalso,dopoquelloper«com-
plicitàinabusodibienisociali».L’uomodellaMnef
avrebbeconcorsoafalsificareidocumentirelativial-
l’impiegodiStrauss-Khan,suordinedelsuocapo,
OlivierSpithakis,oraincarcere.

Risposte corrette, nell’ordine:
Aslan Maskadov, il generale Par-
viz Musharraf, Lee Teng-hui, Atal
Bihari Vajpayee.

Sotto il torchio dei quiz, in di-
retta tv da Boston, non era una
casalinga ma il candidato alla pre-
sidenza degli Stati uniti che at-
tualmente sopravanza di molte
lunghezze nei sondaggi qualsiasi
altro concorrente: George Bush
Junior. Caduto nella trappola del-
l’aggressiva intervistatrice della
locale stazione tv, Andy Hiller, su
quattro banali domande sul nome
di personalità menzionate a iosa
nelle pagine esteri di qualsiasi
giornale in queste ultime settima-
ne, ne ha imbroccato solo una. E
anche sull’unica risposta giusta
pesa il sospetto che sia dovuto al
fatto che il cognome del presiden-
te di Taiwan suona per combina-
zione identico a quello del più fa-
moso dei generali sudisti della
guerra civile americana.

Senza scomporsi per la figurac-
cia, senza andare in escandescen-
ze, con assoluta calma, di cui bi-
sogna dargli atto, a questo punto
George Bush ha cercato di pren-
derla con spirito, ha avuto un sus-
sulto di adrenalina: «Ma lei sa-
prebbe dirmi il nome del presi-
dente del Messico?» «No Sir, ma
devo ricordarle che io non sono
candidata alla Casa Bianca», la
sferzante risposta.

Una carognata, va bene. Scagli
la prima pietra chi dei nostri let-
tori sa rispondere qual è la capita-
le del Texas, di cui Bush è gover-
natore (Austin), non diciamo del-
l’Alabama (Montgomery) o sa
elencarci d’acchito tutti i capi di
governo europei. Ma di quelle che
restano appiccicate, che il front-
runner Bush rischia di portarsi ap-
presso da ora in poi durante l’in-
tera campagna presidenziale, e
anche alla Casa Bianca, se riuscis-
se a farsi eleggere.

I suoi collaboratori si sono pre-
cipitati a contenere il danno. «Per
gli Americani la cosa importante
non è quanti nomi una candidato
abbia memorizzato, ma se ha o
meno la visione strategica neces-
saria a guidare e a proteggere gli
interessi americani», il commento
del suo direttore delle comunica-
zioni, Karen Hughes. Ma ci aveva-
no messo mesi a cercare di far di-
menticare le precedenti gaffes, di
quando il giovane Bush aveva
confuso Slovenia e Slovacchia, e
aveva avuto la malaventura di
chiamare «Grecians» anziché
«Greeks» i greci e «Kosovarians» i
kosovari. I lapsus lasciano il se-
gno. Il vicepresidente di Bush pa-
dre, Quayle, non era mai riuscito
a riprendersi dalla sgrammaticatu-
ra di «patata» fatta silabare alla la-
vagna ad un povero scolaretto
«po-ta-toe» anziché «potato». So-
lo al vecchio Reagan certe papere
glie le perdonavano. Non solo
perché giustificate dall’età e dal-
l’Alzheimer, ma perché nessuno
sapeva raccontare così bene le
barzellette.

Gli avversari non hanno voluto
infierire troppo. Il portavoce del
principale rivale in campo repub-
blicano, John McCain, si è limita-
to a dire che il suo candidato
avrebbe certamente saputo ri-
spondere; quello di Al Gore si è li-
mitato ad una battuta sull’ipotesi
che il voto «C», il modesto «suffi-
ciente» di Bush negli studi univer-
sitari a Yale, fosse più che genero-
so. Più signorile di tutti Bill Clin-
ton, uno che, grazie al suo sangue
freddo e alla memoria mostruosa
non si è mai fatto cogliere impre-
parato, su nessun possibile argo-
mento, in una conferenza stam-
pa: «Se diventerà presidente, quei
nomi li imparerà presto», si è li-
mitato ad osservare.

La sfortuna continua a perse-
guitare il povero Bush Junior. Ap-
pena l’altro giorno era rimasto fe-
rito. Non in un attentato, ma per
evitare di essere travolto da una
caterva di spazzatura, rovesciatasi
da un rimorchio. Per lui comincia
ad essere peggio che la faccenda
della cocaina o dell’alcolismo da
ragazzo. A rigore può essere accet-
tabile un presidente scapigliato da
giovane, o anche uno che conti-
nua a mantenere certi vizi da
adulto (mettiamo, sigari e Moni-
ca). Al limite, può essere scusato
un presidente ignorante. E uno
che condivide le debolezze mne-
moniche dei comuni mortali può
risultare più simpatico di un ro-
bot campione di lascia o raddop-
pia. Ma più difficile è venga con-
donata, a chi aspira a quella posi-
zione, la scalogna del ridicolo.

SIEGMUND GINZBERG

Una piccola
con un
palloncino
che invita
votare «Si»

L’Australia mette ai voti la Regina
Referendum monarchia-repubblica, favoriti i fedeli di Elisabetta
ROMA Australiani oggi alle urne
(chi sta a casa, paga una multa)
per scegliere fra Monarchia e Re-
pubblica. Gli ultimi sondaggi at-
tribuiscono la vittoria, con il
53% contro il 47%, agli avversari
del cambiamento, che preferi-
scono dunque restare, almeno
formalmente, sudditi della regi-
na.Qualeregina?Elisabettad’In-
ghilterra. Pochi se ne accorgono
infatti, ma la mamma di Carlo
Andrea ed Edoardo, è a capo an-
che di uno Stato che non è il suo,
l’Australiaappunto.

I promotori del referendum
volevano venisse ufficialmente
sancita una realtà fattuale, e cioè
che gli australiani si governano
da sé. Puntavano insomma a
sgombrare il campo da un ana-
cronistico equivoco costituzio-
nale,esuquestabasehannoesor-
tatoiconcittadiniadoptareperil
sì. Sino ad un mese fa pareva che
le loro chances di successo fosse-

ro elevate, ma con l’avvicinarsi
della data elettorale, l’esercito
degli incerti ha cominciato a
chiarirsi le idee. E a quanto pare,
due su tre si sono orientati per il
no, facendo pendere la bilancia
referendaria verso il manteni-
mentodellostatusquo.

La campagna referendaria ha
creato un certo scompiglio nel
mondo politico australiano.
L’opposizione laburista è schie-
ratainlargamaggioranzaperilsì,
mentre il maggiore dei dueparti-
ti di governo, quello liberale, su
questo tema si è diviso. Al punto
che il primo ministro John Ho-
ward, pur esprimendosi perso-
nalmente a favore del no, ha la-
sciato piena libertà di scelta ai
suoicompagni.

Prevalente la tendenza repub-
blicana tra i Vip dell’economia,
della cultura, dello spettacolo e
dello sport. Buona parte delle ce-
lebrità locali interpellate dai me-

dia, hanno palesato l’intenzione
divotaresì.Traquesti ilmiliarda-
rioRupertMurdoch, ilcampione
dicricketSteveWaugh,lostorico
dell’arte Robert Hughes, il capi-
tano della squadra nazionale di
rugby John Eales, l’attrice Nicole
Kidman. La più smilza lista «mo-
narchica» include l’attore Mel
Gibson, il pilota Peter Brock, lo
scrittore Clive James. Quest’ulti-
mo l’ha sparata grossa: «La Re-
pubblica di Weimar è un esem-
pio tipico dei pericoli connessi a
quel tipo di sistema. Grazie a lei
nel 1933 Hitler divenne legal-
mente il dittatore che ben si sa».
Come se la forma repubblicana
delloStatosiastatalaragionedel-
l’avvento del nazismo e possa di
per sé essere in futuro causa di
nuove sciagure. Più sensata, sep-
pure altrettanto intrisa di retori-
ca l’opinione di un fautore del sì
come Murdoch, che equipara
una sconfitta referendaria ad

«una perdita di rispettabilità in-
ternazionaleperl’Australia».

Intanto ci si interroga sul no-
me del futuro presidente, qualo-
raipronosticivenisserorovescia-
tiedilsìprevalesse.Ilpiùquotato
è William Deane, attuale gover-
natoregenerale,cioè,ironiadella
sorte e del ruolo, colui che in Au-
stralia rappresenta ora la regina.
Deane, 68 anni, è uno stimato
giurista, che fu prescelto come
governatore nel 1995 dal primo
ministro laburista del tempo,
Paul Keating. Si è imposto all’at-
tenzionepubblicaperaverespes-
so assunto posizioni critiche nei
confronti dell’esecutivo nazio-
nal-liberale che governa il paese
dal 1996. Il meccanismo eletto-
rale prevede che il sì vinca se ot-
tiene lamaggioranzadeiconsen-
sinonsolosuscalanazionale,ma
anche in almeno 4 dei 6 Stati che
compongonoilcosiddettoCom-
monwealthd’Australia. Ga.B.

L’ANALISI

Campagna debole, la corona può resistere
GABRIEL BERTINETTO

S e avessero osato di più, i re-
pubblicani d’Australia si
sarebbero forse presentati

all’odierno appuntamento elet-
torale con la vittoria in tasca.
Rischiano invece di perdere il re-
ferendum, secondo i pronostici
generali, perché hanno temuto
un soprassalto di conservatori-
smo nell’opinione pubblica e
per conseguenza hanno sottopo-
sto ai connazionali una propo-
sta di cambiamento a carattere
essenzialmente simbolico. Sen-
za così riuscire a suscitare in lo-
ro la sensazione di essere chia-
mati a pronunciarsi per una
svolta epocale. Provocando anzi
una diffusa reazione, rilevata
dai sondaggi d’opinione, di scet-
tico fastidio.

Perché, si sono chiesti infatti
molti elettori, cambiare un si-
stema che sinora ha funzionato
bene, quando la prospettiva che

ci si pone è fumosa, e consiste
nella riedizione dello stesso si-
stema istituzionale vigente, con
l’unica differenza di sostituire
al ruolo simbolico della regina
d’Inghilterra l’autorità altret-
tanto teorica di un capo di Stato
australiano?

Se oggi nel referendum vinces-
sero i sì, passerebbe un progetto
di Repubblica che assegna al
presidente funzioni puramente
rappresentative. Sarebbe scelto
dal Parlamento, ma su nomina
del premier e da quest’ultimo re-
vocabile in qualunque momento
e per qualunque ragione. Di
fronte ad un’ipotesi di cambia-
mento percepita, a torto o a ra-
gione, come gattopardesca, mol-
ti potenziali repubblicani sono
rimasti perplessi o delusi.

La metà di coloro che oggi ri-
sponderanno no al quesito indi-
cato sulla scheda elettorale,
spiegano i sociologi, non lo farà
per simpatie monarchiche, che
trovano invece manifesta

espressione solo nel 9% dei fau-
tori del «no». Lo faranno sem-
plicemente perché ritengono non
valga la pena di modificare il si-
stema attuale. Un terzo di colo-
ro che uniranno il proprio voto a
quello dei monarchici dichiara-
ti, muove addirittura da posi-
zioni ultra-repubblicane. Sono
cioè cittadini secondo i quali il
presidente dovrebbe essere eletto
dal popolo ed avere poteri effet-
tivi. È paradossale, ma costoro
si schiereranno con gli anti-re-
pubblicani pur di far naufragare
un progetto di trasformazione
che ritengono pura mistificazio-
ne. Molti di loro già parlano di
un nuovo referendum in cui «si
farà sul serio» e al popolo si
chiederà di abbandonare la mo-
narchia per una Repubblica di
tipo presidenziale.

Insomma, salvo sorprese, gli
australiani potrebbero perdere
oggi l’occasione storica di reci-
dere definitivamente il cordone
ombelicale con la lontana terra

d’origine dei primi coloni, e di
affermare se non altro la validi-
tà del principio repubblicano.
Rischiano insomma di sentire
nuovamente qualche capo di
Stato straniero, in visita a Can-
berra, brindare alla salute della
«regina d’Australia». È accadu-
to solo tre anni fa e il protagoni-
sta della ineccepibile gaffe fu
Bill Clinton.

Le reazioni nel paese furono
intense, fra l’ironico e lo sde-
gnato. Perché gli australiani, al-
tro paradosso, non vedono nulla
di strano nel mantenere l’asset-
to istituzionale presente, ma
nella stragrande maggioranza
non amano essere etichettati co-
me sudditi di una dinastia che i
più percepiscono come estranea
alla realtà nazionale. Insomma
tollerano la cornice monarchica
finché rimane un rito privo di
sostanza, la respingono se inva-
de la concretezza della loro vita
quotidiana.

Anche qui i rilevamenti stati-

stici parlano chiaro. Sono ben
quattro su cinque gli australiani
che rispondono negativamente
alla domanda se siano pregiudi-
zialmente contrari alla Repub-
blica. Di questi orientamenti
erano evidentemente ben consci
i sostenitori attivi del «no», che

hanno evitato rigorosamente di
citare la casa regnante inglese
nella loro campagna elettorale,
ed hanno cercato piuttosto di
contrabbandare il rifiuto del
progetto repubblicano come un
voto di sbarramento a confuse
manovre di «politicanti».

SABATO 6 NOVEMBRE 1999
ALLE ORE 10

Presso l’Istituto P. Monti
Via Vespri Siciliani 86 Milano

Walter Veltroni
Segretario nazionale dei Ds

Gloria Buffo
Direzione nazionale dei Ds

ILLUSTRERANNO LE MOZIONI POLITICHE
AL PRIMO CONGRESSO DELLA UNITÀ DI BASE

“MARTIRI GIAMBELLINO” DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA
IL CONGRESSO È APERTO AGLI ELETTORI E SIMPATIZZANTI

INCONTRO DIBATTITO SULLA LEGGE FINANZIARIA

LUNEDÌ 8 NOVEMBRE ORE 16.30
Presso i locali mensa delle Officine Centrali ATAC

Via Prenestina n. 45

INTERVERRANNO:

On. Antonello FALOMI Capo Gruppo Ds Comm. Trasporti Senato

On. Giorgio PASETTO Capo Gruppo Ppi Comm. Bil. Camera dei deputati

On. Maria CARAZZI Deputata del Pdci alla Camera dei Deputati

Introduce: Stefano CAROSELLI Segretario Sezione Ds Atac Roma

“PER UNA FINANZIARIA EQUA
SOLIDALE ED EFFICACE”

Sezione Ds Atac-Roma, circoli az. Pdci e Ppi


